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ebbe ricorfo a qua/che picciola dofe di oppio u-
nito alla anfora ; alle quali cole l'aggiunta di
un po'di Kermes minerale produce un eccellen¬
te rimedio, fpezialmente fé la pulmonia, o la
pleuritide dipendano da un principio piuttosto
reumatico, che infiammatorio. In quelli cafi gio¬
va altresì moke volte il foprabbere ad ogni dofe
de/ predetto rimedio una tazza ordinaria di tè ,
h quale però Ci tralafc/erà, al/or quando fi ab¬
bia folo in vifta V eCpettorazione, e non fi penfi
di contemporaneamente promuovere il fudore.
Tre in quattro grani di canfora unitamente ad
un grano di Kermes minerale, e ad un quarto
fino ad un terzo di grano d'oppio, e ridotto il
tutto fotto la forma di una o due pillole, fommi-
niftreranno un rimedio, che ufato tre o quattro
volte in un giorno, foddisferà al propofito.

( 50 ) Lo fputo ir» tali malattie fi dice eflèr
concotto , quando fia mediocremente vifcido, te¬
nace, e bianco, e che venga con fdcilita efpet-
torato.

( <yt ) La polvere di Dover è comporta nella
ieguente maniera . Si prendono quattr'oncie per
forte di tartaro vitriuolato, e di nitro puriffi.
tuo -, fi getta quefto mefcuglio dentro un crogiuo¬
lo fcaldato fino alla rolTezza, e poi lo fi va
agitando, finché non Ci abbia più detonazione.
Quando ciò fia fatto, Ci cava dal crogiuolo la ma¬
teria ivi rimalta, e la fi riduce in polvere fina.
A quella polvere fi aggiunge un'oncia d'oppio
tattilmente tagliato; e Ci riduce di nuovo il tut¬
to in polvere fina, alla quale fi aggiunge, e fi
mefcola un'oncia per forte di radici di regolizia,
e d'ipecacuana polverizzate . La dofe di quefto
rimedio è da'quaranta fino ai felTanta grani uni¬
tamente a tre o quattro libbre di qualche caldo
liquore, p. e. fieto,tè ordinario, té di falvia, di
«lenta piperitei od altro. Il malato deve pren-
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dere il rimèdio a letto, dove fi terrà quieto j n
bea coperto .

( $z ) Si potrebbe dire» che l'oppio promuo¬
ve i! procedo della fuppurazione accrescendo il
moto del fangue, e producendo un rilaffarnento
nei minimi v*b . Lo lU'flb Boerhaave nella vo¬
mica aperta di po'mcne configlia l'ufo dell'op¬
pio alla fera .

( 5? ) Quando un vajuolo confluente attacca
un adulto, Sydenham preferivo i narcotici ogn*
giorno verfo alla fera dal momento, che il va¬
juolo è totalmente fortino, fino al termine della
malattia. Egli dica , che gii ammalati quindi
non folo noi provano alcun incomodo , ma trag¬
gono in vece molto vantaggio , ed afferma d'aver
ciò comptefo da una frequente efperienza . Egli
ufava a tal effetto quauorderi» o fedici goccie
di laudano liquido, od un' oncia di feiroppo dì
meconio nell'acqua di fiori di primola, od in
altra limile acqua diftillata. Egli dice, che in
tal cafo per mezzo de'narcotici 1'. fi concilia il
fonno, e fi previene la frenefia ; *°. il favwifce V
intumefeenza della faccia e delle mani, ciocché
riefee molto in tal malattia vantaggio!©; 3 0 . lì
mantiene quella intumefeenza fino al dovuto
termine dalla natura preferirlo; 4 0 . Ci promuove
la falivazione, la quale, febbene in virtù di U*
Vi rimedj fi fopptime per alcune ore ; forge però
nel feguito con più forza ed abbondansa; 5». que¬
lla falivazione, la quale fi fuóle in tal circoftanaa
di malattia diminuire con psricolo dell' infermo
circa il giorno undecimo, ed alcune volte anche
prima , viene per tal mezzo, fecondo egli ha
©Hèrvato, prolungata, e qualche volta eziandio
richiamata. Il medefimo Autore dite parimente,
the fé nel vajuolo difereto per un regime troppo
caldo verfo l'ottavo giorno non Ci abbia intume-
/"««nza di faccia , ma vi fi. ofiervi in vece una flac¬
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cidità \ ed in oltre apparifcano pallidi gl'interrti*
z) delle puttule; e l'ammalato orini poco e fre-;
quentemente; fia oppreffo da forte angofcia, «
da frenitide; la morte e vicina; ne fecondo lui,
fi ponilo ufare migliori ajuti, che l'efporre l'in¬
fermo all'aria liberaj falaffarlo copiofamente, e
dirgli a larga mano i narcotici. Un metodo fi«
vaile egli preferive, quando il vajuolo fia retro-
ceffo . Quando il male era troppo impetuoib, ne
permetteva alcun ritarde, egli /bmminifhava fino
a tre volte il giorno » cioè ogni ott' ore il pre¬
detto rimedio'. Tale era la confidenza, che quel!'
Autore aveva nell'ufo de'blandi narcotici in fif-
fatte malattie, che non dubita di efprimerfi nella
feguente maniera :„Medicamenta paregorica sque
„ indicari in variolis confluentibus mihi viden-
„ tur, ac indicatur quodvis remedium in quovis
j, morbo ; cum hic quafi fpecifica fint, perinde
5, ac cortex peruvianus in febtibus intermittenti-
s , bus : quamvis haud ignorerà paregorica non
,, virttite aliqua pixcife fpecifica operari, fediti
j, folum indicationi refpondertdo, qua fango/ni &
„ fpiritibus confopiendisj Se in ordinerà redigen-
j, dis operam damus. Atque hic quidern fangui-
j, nis, & fpìrituum motus inordinatior ( Varic-
5) . larum confluentiurìi in adulti» comes indivi-
■„ duus ) anodynorum ufum prx ceteris depofeit »
„ needum ei fetis innotefeit hujuice morbi ge-
„ nius, qui ifta vigilili tantum deberi exiftimat,
5, Sicuti enim fieri quandoque potefl, ut etiam
5> non dormien» bene compofitis ac fedatis frua-
„ tur fpiritibus ( quod ab affumpto laudano per-
,) faepe accidit ) » ita etiam nonnunquam fit , ut
„ fpiritus vehementius agitati laudabili puftula-
„ rum eruptioni efficiant , etiam ubi «ger mul-
,, tnm dormiat, quod cbfervatione dignum „t
Anche Boerhaave dopo 1' eruzione del vajuolo
saccemandò l'ufo degli oppiati) e fu qusfto prò*
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paino il celebre fuo Commentatore Van-Swittea
s' efprime nella feguente man/era : », Bona fide
„ ceftari pofTum , quod in numerofa praxi pul-
ji cherrimos erfecìus vid«rim opiatonim in curan-
», dis variolis: idem novi csntigjffe aliis egregiis
„ viris, qui adhue in vivis funt , & feliciflìme
,, artem exfircent, cuoi quibus hac de re fjepius
„ egi „. Il De Haen nel terzo capitolo delia fe¬
conda parte della fua Opera R<ttio meiendi , con¬
ferma il metodo del Sydenham riguardo agli op¬
piati, e dice , efferfi da lui ufato il liquor ano¬
dino , od il laudino liquido dal fecondo giorno
dell'eruzione del vajuolo , e quando quefto era
confluente , e quando era dtfcreto , e quando gì'
infermi erano incomodati dalla veglia, e quan¬
do non \o erano,e quando la malattia era grave,
e quando ella era benigna. Egli dava il parego-
rico ogni dodici ore, ma quando il male era più
forte, e più urgente, egli lo dava a doti più ab¬
bondanti, e più frequenti, arrivando a dare fino
ad un' oncia e mezza di fciroppo di diacodio,
tre , ed anche quattro volte in un giorno. Lo
ììeffo de Haen in un altro luogo delle fue Ope¬
re, cioè in una fua lettera a Tralles, la quale e
inferita • nella quarta parte della continuazione
della fua Ratio medendi , rjfpondendo alle obbie¬
zioni fattegli dal TiiJòc , (ì propone di provai
P utilità dell' oppio nello icadio fuppuratorio del
vajuolo coli'autorità di Sydenham, di Harris, di
Boerhaave, di Mead, di Huxham , di Gaubio ;
ma molto più poi con una ferie di proprie offer-
vazioni , ch'egli produce. L'Huxham pretende,
che gli anodini fìano quali fempre necelTarj nel
vajuolo, fpezialmeate verfo il tempo della crifi,
«gli peofa, che gli oppiati nello ftadio fuppura¬
torio debbano effere dati copiofamente , e che il
diacodio è rare volte fufficiente negli adulti. Egli
vuole, che la dofe di quefti rimedj fi debba ac-
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erefcere nel giorno precedente alla cri(ì . Moki
altri fono i aratici valenti i quali vantano l'ufo
dell'oppio in sì fatta malattia. D'altra parte vi
fono moie/, / quali fi moftrano poco favorevoli
a quefta pratica. Rafis, che fu il primo a trat¬
tare fondatamente fu quello foggetto , non fa
punto menzione degli oppiati ; e tutta la pratica
degli Arabi confitte principalmente nella cura an-
ti/Jogiftica . Il Ti/fot poi fra'moderni è quello,
the ha combattuto con più forza , ed eloquenza
J'ufo dell'oppio nel/a predetta malattia. Egìi di¬
ce d'aver confusati, e ftudiati i principali Auro-
ri fu quefto proposito; cica l'autorità di parec¬
chi illuftri offervaeori, e pratici; e adduce final¬
mente una moltiplice propria efperìenz3 . Egli
aflìcura di aver ofTervato quafi fempre dannofo
]' ufo degli oppiati nello ftadio fuppuratorio del
vajuolo. Ecco le fue parole :,, Nocivum eft ergo
pharmacum opium in fecundaria febre variolofa ,
quatenus febris acuta , infiammatoria , purrida ; &
auget omnia fymptomata qua; eie: febris . Ex-
pertus loquor, vera dico. A novera ?nnis (nam
per biennium , nondurn fat firmata circa opium
msnte, aliquoties cefpitavi ) nunquam in pericu-
lofa fecundaria febre ( & plures , & graviffimas
vidi ) quoties folus medicus prò lubito egi, nar¬
cotica) adhibui ; & fancie affirmo , nulli segro
seternum vale dixi „. Oltre a ciò egli porta le
feguenti ragioni contro 1' ufo dell'oppio. i°. Il
vajuolo è una malattia , in cui non convengono
i rifcaldanti ; ma l'oppio è un rimedio, fra i più
TÌfcaldanti, e fudoriferi . z". Gli umori nel va¬
juolo fono acri; e l'oppio è un rimedio acre .
3°. La degenerazione , alla quale tendono gli ti¬
mori nel vajuolo, è del medefimo genere, che
quella, alla quale vengono difpofti coli' ufo dell'
oppio. 4°. Dall'ufo dell'oppio nei mali infiam¬
matori fono fpeflìflTimc volte derivate delle g«n-



220 ìì 0 T E D E L
'graie ; or nel vajuolo grave infiammatorio V' £
fempre timore di gangrena. 5" Ne! vajuolo v'è
Jurgefcenza di vafi per copia e rarefazione di ti¬
mori ; in tal cafo fono indicati i rjmedj, i quali
diminuifcano la rarefazione del fangue, e fermino
la pienezza de' vafi {limolando tutte Je fecrozio-
hi. Or l'oppio accrefee la rarefazione del fan¬
gue , ed impedifee tutte Je fecrezkmi, fuorché il
fudore, il quale non fi pub in tal cafo ottene¬
re. 6°. Il fonno è nocivo, quando giova la fle¬
botomia ; or la flebotomia è utile nel vajuolo 5
perciò farà dannofo l'oppio, il quale favorifee il
fonna'. 7". Afe/ vainolo è utile un' abbondante
faliyaz/one; or il Tiflòt afferma, che dall' ufo
dell' oppio fi minora non folo per alcune ore ,
come pretendono Sydenham, ed altri, ma aflblu-
tamente , e con danno qaefta eferezione . 8°. II
fonno nelle febbri fpezialmente infiammatone è
nocivo; dunque nel vajuolo, malattia infiamma¬
toria, iarà nocivo anche l'oppio . 9 0 . L'oppio lungi
dal favorire una buona crifi nel vajuolo , accrefee
il vigor dei fintomi, che minacciano la vita. I
Vajolófi infatti muojono o da letargo, o da conge¬
stione pulmonare ; or l'uno, e l'altro di quelli malori
vengono favoriti dall'oppio. Oltre a ciò nel vajuo¬
lo vi è feropre timore, che fopraVvenga od una
icenitidc, od ua'ang/nai od una pieuritide, od
una pulmonia od una epat/t/de, od un'ifeari» 9
od una gangrena degl'inteftini; e l'oppio è atto
I favorire la fopravvenienza di tali malori. io».

vajolófi hanno affanno, caldo, fete, e fpeffai
anco delirio; or l'oppio è atto a prodarre anfie-
Ù, delirio, calore, fete. 11° I fautori dell'op¬
pio non darebbero in copia il vino nello ftadi»
luppuratorio del vajuolo; or l'azione dell'oppio
è fimile a quella del vino. i» 0 . Nel vajuolo (I
ha molte volte un prurito intollerabile ; or 1' op¬
pio accrefee il prurito, 13», Nello (tato delle feb-

bti.
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^ri acute l'oppio non conriene, perciocché i fuol
effetti principa/i e/Tendo l'uno di calmare i dolori ,
V altro di promuovere il fudore, per fino mezzo
la caufa dei dolori vien accrefciuta, ed i fudorì
non fi devono tentare nello flato ditali febbri. Or
la febbre fecondarla del vajuoio fi può confiderai
come lo ftadio di una febbre la pia acuta, quindi
l'oppio fi deve rifguardare come grandemente dan¬
noso. Che fé fi ottennero felici guarigioni, febbene
fi fìano applicati gli oppiati , ciò attribuifee il
Tiffot i°. all' aver unitamente a qucfti rimed>
«fato un metodo così conveniente, che abbia po¬
tuto vincere e la malattia , ed i mali effetti dei
predetti medicamenti. 2°. all' aver una gran par¬
te de'Pratici favorevoli agli oppiati ufato lo fei-
roppo di diacodio, il quale nelle Spezierie fi tro¬
va fpeffe volte dotato piuttofto d'una facoltà de¬
mulcente, che narcotica. Avverte però quel ce.
lebratiffimo Autore, ch'egli non intende bandire
perciò nel vajuoio l'ufo dell'oppio . Egli lo cre¬
de conveniente ; i°. nel tempo dell' eruzione ,
quando la natura ha bifogno d'ajuio per deter¬
minare ai/a pelle la materia vajolofa , ciocché
alle volte fuccede in ragazzi teneri, deboli, mo¬
bili) ne'quali prima dell'eruzione, e ne' primi
giorni di efla comparifeono fintomi anomali con
freddo, fìncope, e polfo irregolare, e debole.
z°. nei ragazzi, i quali hanno una leggiera ma¬
lattia, ma non poffono tollerare il dolore prove¬
niente dalle puftule ; nel qual cafo però fi devo¬
no fcegliere i narcotici i più blandi , e fi devo¬
no dare in dofe affai leggiera . 3 0 . quando nel
tempo dell'eruzione , fenza che fi abbia una Co¬
goli predominante , gli umori fi determinano in
copia agi'inteftini, e vi producono una diarrea,
che minacci una fomma protrazione di forze.
Il TiiTot foggiunge, che in qualche vajuoio ma?
Jigno accompagnato da una profufa diarrea, pe?

tutto
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tutto il tempo deIJa malattia , onde provenivano
proftrazione di forze, deliqui, e freddo all'eftre-
mità, dovette dare doli copiofe di oppio, al quale
però aggiungeva degli acidi. 4° Quando per un
cattivo metodo tenuto nella cura di quella malat¬
tia , nel tempo del difeccamemo gli ammalati
vengono prefi da una copiofa diarrea , per la
quale viene determinata agl'inteftini l'acre mate¬
ria vajolofa, che colla fua irritazione foUecif» a
quella parte 1* afflufib degli umori, e quindi le
puftule alia cute fi deprimono > e fi vuotano ,
diviene pallida , e flaccida la pelle , e compari-
fcono Cmcopi, delirj, refrigerazione dell' eftremi-
tà, forieri di una vicina morte. 5 0 . Verfo il fine
della fuppurazione dopo qualche opportuno pur¬
gante giova un leggiero narcotico. 6°. In quelle
Coliche, che qualche volta , debellata h febbre»
fui fine della malattia provengono dall'ufo copio-
fo , che precedentemente fi è fatto , degli acidi »
e de'refrigeranti ; in tal cafo il Tifiot dopo aver
applicato un criftere, fuggerifce J' ufo del papa-
vera, e permette anche quello della triaca . Del
retto le ragioni addotte dal Tifioc contro l'ufo
dell' oppio non riusciranno tutte ugualmente fod-
disfacenti, qualora facciali rifleflione a quanto
fa da noi nelle precedenti note efpofto riguardo
alla predetta folìanza : e l'autorità fondata fo¬
pra un' attenta , e ripetuta oflervazione degl'il~
luftri pratici accennati di fopra non merita di
elTere calcolala meno di quella del celebre Tif-
fot. Nel va/uolo benigno non s' avrà alcun bifo-
gno d'oppio , ed efib potrà riputarli nocivo nel
cafo , in cui s'abbia o corruzion gaftrica j od
uno fiato pletorico, ed infiammatorio : eccettuati
quefti cafì, io credo che l'oppio prudentemente
maneggiato nella maniera indicata di fopra, po¬
trà in quella malattia riufcire di non mediocre
vantaggio.

(54>
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( 54) Ved. n. 5*
(55) La rafolia è una malattia d'un genio

più infiammarono, che il vajnolo, e perciò vi è
meno luogo agli oppiati .

(56) La rofolia per lo più è di carattere be¬
nigno) e non ha bifogno, fé non che di una re¬
golata dieta > e di bibite copiofe 0 di femplice
segna tepida > o di decozione di fiori di Tambu¬
co, o d'altro limile acquofo liquore . Se vi pre¬
domina una diatefi ir, flam matotia , che ecciti una
febbre gagliarda, bifognerà ricorrere alla fleboto¬
mia . Qualche volta però quella malattia e con¬
giunta con una corruzione nelle prime vie , o
veramente una turg'fcenza di materie indigene,
ed in tal cafo converrà ricorrere all' ufo dei cri-
fteri, dei purganti, degli emetici. In tutte le oc-
calìoni le bevande fubacide faranno giovevoli,
ficcome appunto l'acqua, con cui s'abbia mefeo-
lato una piccioli quantità o di aceto , o di fuc-
CO di limone , o di fucco di melarancia dolce.
L' oppio non avrà luogo né fioche è indicata la
flebotomia , ne finché fieno indicate le evacua¬
zioni o per vomito o per feceiTo.

( 57 ) Sebbene la fcarlatina porta apparire alle
volte di genio infiammatorio , pure quello non
farà comunemente così grande come fuol eflere
nella rofolia, e nel va;uo/o ; perciò l'oppio riu¬
scirà in tal cafo meno nocivo , ma non fi può
dichiararlo utile. La fcarlatina poi più comune¬
mente è accompagnata da una corruzione nelle
prime vie ; ed alcune volte eziandio il olferva in
tal malattia tal corruzione degli umori , onde fi
abbiano fegni di gangrena , i quali fpezia'menre
fi manifestano alla gola . In entrambi quelli cafi
J'oppio {ara grandemente dannofo.

( 58 ) Anche in quello cafo li dovranno ufare
con molta circofpezione i narcotici .

( 59 ) lo fono dell' opinione del celebre Sig.
T/T-
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ftiifat , il quale penfa , che in tali coftitnzìatu,'
fìano principalmente indicati i tonici , ficcome
appunto Ja Chinachina , e per prevenire le affe¬
zioni catarrofe , e fpeffe volte anche fanarle. L,'
sflbeiazione però dell'oppio colla China potreb¬
be in alcune circoftanze riufeire più efficace del!»
femplice China.

( 60 ) Dall' ufo dei narcotici nella diilènteria
fi fono più volte offervati effetti i pili pe micio fi,
cioè una gangreia,ed uno sfaceIJo degl'inteftini.

(61) Nell'idrofobia fi e detto effer riufeito
gualche volta J' oppio , unito fpezialmente col
tnalchio. Qaefto metodo però effendo ftato efpc-
rimentato più volte, non fi trovò corrifpondere
alle promette de'fuoi fautori.

( 61 ) Generalmente nelle affezioni convulfive
prodotte od accompagnate da pletora) infiamma¬
zione , corruzione gaftrica , e così pure fpefle
volte in quelle prodotte da una qualche evacua¬
zione impedita , o foppreffa , l'oppio farà, àan-
nofo anzi che utile. Dal numero di tali evacua¬
zioni fi deve eccettuare il fudore , il quale qua¬
lora per freddo prefo, per un patema d'animo
ìraprovvifo, o fimile altra caufa venga ritenuto,
o foppreffo 1 1' oppio potrà riufeire opportuno a
richiamarlo , e quindi ad accorrere ai difordini ,
che da tal iòppreffione derivano.

(65) Tralles e Tiffot penfano , che V oppio
fia utile in quelle spileuìe, di cui gli accedi ven¬
gono prodotti, o rinnovati per un qualche pate¬
ma d'animo, o per un qualche forte dolore ec¬
citato da caufe non contraindicanti l'ufo di quel
rimedio. Perciò efio farà vantaggiofo nell'epilef-
fie prodotte da qualche fpiacevole improvvifa no¬
vella , da qualche forte paura, da ori dolore ne¬
fritico per un calcolo ne'reni , o nella vefeica,
dalla fonica de* denti ne'bambini, ec. Anche in
«juefti cafi però , perch' effo riefea vantaggiofo ,

bi-
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